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L'imprenditore, indagato per tangenti, ha raccontato ai giudici 
di aver contattato Sergio D'Antoni e Giorgio Benvenuto 
I due accusati smentiscono e preannunciano azioni legali 
Sentito Del Turco sui finanziamenti psi ai socialisti della Cgil 

«Mani pulite» tocca il sindacato 
fl costruttore Lodigiani: «Ho dato 100 milioni a Osi e Uil» 

Nessuna 
richiesta 
.'arresto 

per Cariglia 

• • ROMA I magistrati della 
Procura della Repubblica di 
Foggia non hanno chiesto 
alla Camera dei deputati al
cuna autorizzazione per ar-

d ' i i v o c t n restare l'onorevole Antonio 
dXlCoLU • Cariglia, ex segretario del 

Psdi. 
La notizia era stata rac

contata nello stesso articolo 
contenente notizie sulla ri
chiesta di incriminare a ar

restare il democristiano Paolo Cirino Pomicino per concor
so in concussione aggravata: era sembrato che, analoga ri
chiesta, fosse stata formulata anche per Cariglia. 

Invece, no: come spiega il suo avvocato Vincenzo Maria 
Siniscalchi: «È una notizia che non corrisponde al vero». 

Confermata, invece, quella che riguarda l'ex ministro, al 
quale martedì è stata anche sequestrata l'abitazione napo
letana, nell'ambito dell'inchiesta sulle tangenti intascate per 
la costruzione della metropolitana. 

L'inchiesta «Mani pulite» si abbatte anche sul sinda
cato. L'imprenditore Vincenzo Lodigiani, ha detto 
di essersi accordato con D'Antoni e Benvenuto per 
«comperare» la pace sindacale al modico prezzo di ' 
cento milioni, pagati per ammorbidire la conflittua
lità nei cantieri ferroviari. Interrogato coinè teste Ot
taviano Del Turco per 320 milioni versati dal Psi alla 
componente socialista della Cgil. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Sergio D'Antoni 
e Giorgio Benvenuto accusati 
di aver preso mazzette per am
morbidire la conflittualità sin
dacale. Quattrini del psi a Otta
viano Del Turco per finanziare 
la corrente socialista della Cgil, 
quando, almeno sulla carta, le 
correnti del sindacato avreb
bero dovuto essere sciolte. Gli ' 
strali dell'inchiesta «Mani puli
te» non risparmiano neppure il 
sindacato, anche se per fatti 
che non hanno rilevanza pe
nale e che non porteranno ad 
azioni giudiziarie. -

Ottaviano Del Turco è stato 
interrogato domenica scorsa 

••dal pm Antonio Di Pietro e ha 
ammesso che la sua compo- ' 
nente riceveva finanziamenti 
dal psi. Per l'esattezza 320 mi
lioni. Quattrini sporchi che 
provenivano dal giro di maz
zette che ha alimentato per an
ni le casse del Garofano? Di- > 
mostrarlo è impossibile e dun
que Del Turco non corre rischi, 
anche se proprio per questi 
episodi, il direttivo della Cgil 
ha deciso di deferire l'ex segre- -
tario generale aggiunto ' alla 
commissione di garanzia. 

La vicenda che riguarda 

D'Antoni e Benvenuto è deci
samente più allarmante, an
che se gli interessati si sono af-

- frettati a smentire, annuncian
do querele per calunnia. Vin
cenzo Lodigiani, l'imprendito
re indagato per tangenti dalle 
procure di mezza Italia, 6 stato 
interrogato a più riprese anche 
dai • magistrati milanesi. Nei 
giorni scorsi è stato sentito dal 
pm Paolo lelo, e ha messo a 
verbale una sua sconcertante 
verità. Ha raccontato di aver 
pagato centinaia di milioni ai 
vertici di Cisl e Uil, dopo accor
di presi personalmente con 
D'Antoni e Benvenuto. 

A colpi di mazzette, Lodigia
ni aveva ottenuto appalti dalle 
Ferrovie dello Stato, ma nei 
cantieri per i treni ad alta velo
cità i tempi di consegna erano 

, strettissimi, per rispettarli biso
gnava lavorare a ritmi serrati. 
L'unica linea per la quale sono 
già stati avviati i lavori è la Ro-

• ma-Firenze. - Lodigiani aveva 
. fatto un'offerta al ribasso, ma 

per contenere i costi doveva 
garantiti una ridotta conflit
tualità sindacale. Al magistrato 

' ha parlato di due incontri, av
venuti separatamente, con 

Benvenuto e con D'Antoni. A 
loro avrebbe detto che aveva 
bisogno di interlocutori credi
bili, in grado di attenuare i 
contrasti. Era un modo garbato 
per chiedere ai due segretari 
generali di Cisl e Ui! di chiude
re un occhio sulla violazione 
dei diritti sindacali? Dopo que
sto primo contatto arrivarono i 
quattrini. Lodigiani parla di un 
secondo incontro, avvenuto 

con un funzionario della Cisl, 
alla presenza di D'Antoni, du
rante il quale pagò in contanti 
cento milioni. Altri 200 milioni 
li verso alla Cisl per finanziare 
un centro sludi. Benvenuto in
vece, stando alle dichiarazioni 
dell'imprenditore, non trattò 
direttamente gli aspetti econo
mici della faccenda, ma lo in
dirizzò a un funzionario della 
Uil. Con questo intermediario 
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, • . • ' , , Il costruttore Vincenzo Lodigiani •''•<'» ^ x * 
e l'ex segretario generale aggiunto della,Cgil, Ottaviano Del Turco . • ',>& 

Le reazioni del sindacato impegnato nel braccio di ferro a Palazzo Chigi , l 

E la «bomba» esplode sul tavolo % 
della trattativa sul costo del lavoro ••w 
Terremoto nel sindacato, impegnato nella stretta fi
nale della maxi-trattativa sul costo del lavoro. D'An
toni abbandona precipitosamente il tavolo di Palaz
zo Chigi appena giunge il dispaccio sulle ammissio
ni di Lodigiani. Benvenuto sospetta congiure fra le 
rovine di via del Corso, mentre la vicenda getta 
un'ombra sull'apoteosi dh D'Antoni in occasione 
dell'imminente congresso Cisl. . 

RAULWITTENBERQ 

H ROMA. La notizia e esplo
sa come una bomba a Palazzo 
Chigi sul tavolo della trattativa 
sul costo del lavoro, ormai alle 
strette. Quell'-ho pagato D'An
toni e Benvenuto» attribuito al
l'imprenditore Lodigiani dal-
ì'Adn Kronos e poi da tutte le 
altre agenzie di stampa ha fat
to balzare sulla sedia il leader 
della Cisl, Sergio D'Antoni ap
punto, che lasciava precipito
samente la riunione per con
sultarsi col proprio avvocato. 

Un'ora e mezza dopo, ecco il 
comunicato del legale di fidu
cia di D'Antoni con l'annuncio 
della «querela per calunnia», 
•con la più ampia facoltà di 
prova». Identica querela parti
va da Giorgio Benvenuto, che 
si dichiarava «a disposizione 
del magistrato per chiarire la 
propria totale estraneità alla vi
cenda». 

Negli ambienti sindacali si 
guarda con sospetto ad un cer
to sfasamento di date. Gli inter

rogatori da cui sarebbero 
emerse le mazzette di Lodigia
ni in cambio della «pax sinda
cale» nei cantieri per l'Alta Ve
locità ferroviaria sono avvenuti 
«nei giorni scorsi», il parere a 
Del Turco in proposito il giudi
ce Di Pietro l'ha chiesto dome
nica. E la notizia ò piombata 
solo dopo tre giorni, proprio 
quando si era a un passo della 
firma del famoso accordo sul 
costo del lavoro: la ciliegina 
sulla torta che avrebbe portato 
all'apoteosi la ledership di 
D'Antoni nel congresso confe
derale della Cisl che si apre lu
nedi. Tutti si chiedono se la 
bomba a scoppio ritardato ab
bia voluto tagliare le gambe a 
D'Antoni o addirittura all'ac
cordo sindacati-govemo-indu-
striali. 

L'ex segretario generale del
la Uil. raggiunto nella sede di 
Rinascita socialista, si dice stu
pefatto da una parte, e con la 
coscienza tranquilla dall'altra. 

«Cerco di capire», afferma Ben
venuto leggendo per l'ennesi
ma volta i dispacci d'agenzia. 
Ricorda di aver lasciato la Con
federazione nel gennaio '92 
chiamato dall'allora ministro 
Rino Formica alla segreteria 
generale del ministero delle Fi
nanze. Anche lui si pone do
mande sospettose, osservando 
che VAdn Kronos, agenzia di 
stampa accreditata come vici
na agli ambienti del Psi, per 

. un'ora e stala la sola a dare la 
notizia. Che non si tratti del- ' 
l'ennesimo episodio della 
guerra senza quartiere fra le 
rovine di via del Corso? Tanto 
più che i successivi dispacci 
delle altre agenzie, invece di 
collegarc direttamente Lodi
giani ai due leader sindacali, 
dicono • che l'imprenditore 
avrebbe versalo i cento milioni 
•a responsabili della Uil e della 
Cisl» avendo come «referenti» 
Benvenuto e D'Antoni. Tali «re
sponsabili» - si va per deduzio
ne - potrebbero essere i capi 

dei sindacati di categoria in 
quanto capaci di «ammorbidi
re la conflittualità nei cantieri 
ferroviari». Benvenuto nega 
qualunque intervento sul sin
dacalo Uil dei ferrovieri, e poi 
si corregge: degli edili. Si tratta 
infatti di cantieri. 

Il leader degli edili Uil (Fé-
neal) 6 Francesco Marabottini; 
lo era anche prima del gen
naio '92. quando sarebbero 
avvenuti i fatti. «Non ho mai 
avuto occasione di contattare 
Lodigiani sulle questioni del
l'Alta Vplocità», sostiene il sin
dacalista .argomentando che 
nella categoria la contrattazio
ne ò territoriale e sempre uni
taria, e che se conflittualità ci 
fosse in un cantiere sarebbe 
praticamente impossibile 
bloccarla dal centro. Anche 
Marabottini cerca di «capire» e 
si domanda: «perche solo lu 
Uil e la Cisl, perché non si ac
cusa anche la Cgil, che fra gli 
edili ò la più forte e più in gra

do di controllare i conflitti?». 
Il segretario della Filca Cisl, 

Raffaele Bonanni cade dalle 
nuvole. E giunto alla testa della 
categoria nel settembre del 
'91, e di Alta Velocità non eb
be occasione di occuparsi. An
zi, la notare che del progetto 
delle ferrovie non s'è aperto 
neppure un cantiere. Ed è ve
ro. Nell'estate del '91 l'ammini
stratore delle Fs Necci scelse i -
tre General Contractor per le 
infrastrutture (Fiat, Eni e Iri) e 
in autunno si trattava per i con
tratti esecutivi. Lodigiani è nel • 
consorzio Cavet col 21% delle 
opere percoslruire la Bologna 
Firenze, capofila la Cogefar. Il 
punto è però che i fatti su cui 
s'indaga riguardano il comple
tamento della Roma-Firenze, 
come si b saputo in serata. In 
ogni caso Bonanni ritiene che 
Lodigiani aveva ben altri mezzi 
per recuperare i conflitti im
previsti, «altro che milioni ai 
sindacalisti». 

L'ingresso della criminalità organizzata nell'economia legale secondo un'indagine della Fipe 

Un miliardo al minuto gli affari della mafia 
PIETRO STRAMBA-BADIALC 

• • ROMA Per certi aspetti è ' 
la holding probabilmente più 
importante d'Italia nel settore 
commerciale. .La criminalità 
organizzata - mafia, camorra, -
'ndrangheta, Sacra . corona 
unita.ma anche - formazioni 
•nuove» e terminali di organi/.- ' 
zazioni intemazionali, dai nar-
cos colombiani alle «triadi» ci
nesi - si sarebbe già imposses- . 
sata del 12% dei negozi, del ' 
15% di bar, ristoranti, alberghi, ', 
pub e discoteche, del 20% del
le società di distribuzione al
l'ingrosso di generi alimentari 
preconfezionati, del 35% delle -
25.000 società finanziarie ita
liane, 19.000 delle quali opera
no nelle regioni del Nord, ve 

Dati a dir poco allarmanti 
quelli messi in fila da «Crimina- -
li in doppiopetto», il libro bian-
ro realizzato dalla fipe, l'asso- ' 
dazione dei pubblici esercizi 
dette Confcommercio, • sulla 
base di un'indagine condotta .' 

tra dicembre '92 e maggio di 
quest'anno intervistando 1.120 
tra commercianti, consulenti 
finanziari, magistrati, parla
mentari, poliziotti e carabinie
ri. Quasi tre quarti dei quali 
giudicano «grave e reale» il pe
ncolo di «inserimento della cri
minalità organizzata anche nel 
mondo dell'economia legale», 
che starebbe peraltro avvenen
do a ritmo sempre più accele
rato, sostenuto da una colos
sale massa di denaro «nero» 
ma tecnicamente non «spor
co», quello proveniente da traf
fici di droga, prostituzione, to
tonero e gioco d'azzardo, usu
ra, riciclaggio di auto rubate, 
che secondo le stime della Fi- . 
pe oscilla tra i 100 e i 130.000 
miliardi - all'anno. Una cifra 
enorme, che rappresentereb- ' 
be peraltro non più del 60% del 
totale del «fatturato» comples-

• sivo della criminalità organiz
zata e che alimenterebbbe 
passaggi di denaro e di prò-

r- «i negazione' J^ 
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La resa di un commerciante catanese taglieggiato dal racket delle estorsioni 

prietà al ritmo di un miliardo al 
minuto. 

Una girandola davanti alla 
quale i controlli - a partire da 
quelli bancari, che in molli ca
si gli stessi istituti di credito 
sembrano riluttanti a operare -
si rivelano drammaticamente 
inefficaci. Ma anche - rispon
de il 39.8% degli intervistati, 
una percentuale che dovrebbe 
far riflettere - perche «il denaro 
sporco non esiste, esiste solo il 
denaro». Una posizione ben 
riassunta da quel ristoratore 
pugliese che ammette di aver 
accettato, sia pure dopo qual
che pesante «avvertimento», di 
rifornirsi da un grossista che gli 
dà frutta, verdura, acqua mine
rale, vino e altri prodotti di otti
ma qualità a prezzi più che 
concorrenziali. Sa benissimo 
di portare denaro a dei crimi
nali. Ma «denunciarli? Echi de
vo denunciare e perchè se la 
merce ò buona e riesco a ri
sparmiare quattrini?». 

È proprio facendo leva su 

Lodigiani si accordò per il ver
samento di una cifra impreci
sata, si parla di qualche centi
naio di milioni, utilizzati per 
una cooperativa del sindacato 
e per inserzioni pubblicitane 
su una rivista della Uil. 

Appena si è diflusa la noti
zia, è arrivala una secca smen
tita di Giorgio Benvenuto. L'ex 
segretario generale della Uil ha 
annunciato di aver dato incari
co al proprio avvocato di de
nunciare per calunnia il suo 
accusatore e si e dichiarato a 
disposizione dei magistrali per 
chiarire la propria posizione. 
Anche D'Antoni ha diramato 
una nota dello stesso tenore. 

La vicenda di ' Del Turco 
sembra invece già chiarita sul 
piano giudiziario, anche se ù 
destinata ad avere strascichi 
all'interno del sindacato. L'at
tuale segretario del Garofano 
ha ammesso che la sua cor
rente nceveva finanziamenti 
dal psi, spiegando che si tratta
va di «un'antica consuetudine» 
in uso da anni. Aveva precisato 
che i versamenti avvenivano 
col rilascio di regolari ricevute, 
fatto di cui il magistrato era già 
a conoscenza: le cedole erano 
state rinvenute nel corso di 
perquisizioni nella sede ammi
nistrativa nazionale del psi. 
Del Turco ha detto invece di 
non sapere nulla di finanzia
menti analoghi destinati alle 
componenti socialiste di altri 
sindacati, ma su questo e pro
babile che nei prossimi giorni, 
Di Pietro chiami a testimoniare 
altri dirigenti di primo piano 
dei sindacati. 

Craxi, la Camera 
si opporrà al ricorso 
all'Alta Corte 
M ROMA La Camera si op
porrà, davanti alla Corte co
stituzionale, al ricorso pre
sentato dalla Procura milane
se contro il no di Montecito
rio alla richiesta di autorizza
zione a procedere nei con
fronti di Bettino Craxi. Si 
tratta di un «comportamento 
proceduralmente dovuto», si 
e fatto subito osservare in 
ambienti vicini alla Presiden
za. La precisazione ha teso 
subito a chiarire che il ricorso 
non intende entrare nel meri
to delle accuse rivolte dalla 
Procura milanese a Craxi.' 
L'opposizione è motivata 
dalia necessità di non fornire 
un avallo implicito ad una in
terferenza dell'autonomia ri
conosciuta alla Camera dei 
deputati sulle proprie proce
dure interne. 

Il ricorso dei magistrati di 
Milano, infatti, si basa sulla 
diversa risposta data dalla 
Camera alle richieste di auto
rizzazione a procedere nei 
confronti di Craxi per gli sles
si reati. Tale comportamento, 
secondo i giudici, esclude in 
sé l'esistenza del «fumus per-
secuilonis». Una tesi che il 
Parlamento non potrebbe 
passivamente accettare per
ché, se accolta dalla Corte, 

rappresenterebbe una lesio
ne della discrezionalità costi
tuzionalmente riconosciuta 
alle Camere nella determina
zione delle proprie procedu
re. L'ufficio di presidenza del
la Camera potrebbe formaliz
zare la decisione del ricorso 
già nel corso della riunione 
convocata per oggi. Non è la 
prima volta che accade. Il 
precedente più recente ed 
anche più simile al «caso Cra
xi» è la decisione del !5 giu
gno 1993 con la quale la Ca
mbra decise di resistere, da
vanti alla Corte costituzionale 
contro il ncorso della magi
stratura per la mancata auto-' 
rizzazione a procedere nei 
confronti del deputato Gian
franco Occhipinti. Prima di 
Occhipinti, si ricordano altri • 
due casi, questa volta diretti a • 
difendere, di fronte alla Con
sulta, le ragioni del Parlamen
to contro ì ricorsi della Corte 
conti del 1980 (realtivo al bi
lancio) e del 1989 (per con
flitto di attribuzioni). II Sena
to ha preso la stessa decisio
ne della Camera per quanto 
riguarda la richiesta di auto-
rizzn7Ìr>nf a procedere con
tro il senatore Severino Citari
sti, ex segretario amministra
tivo della De. 

questi comportamenti, e ricor
rendo alle classiche armi del-. 
l'intimidazione solo quando 
l'esercente non ne vuole pro
prio sapere, che una criminali
tà che cerca di sostituire il dop
piopetto alla coppola, il com
mercio e la fornitura di servizi ' 
quasi legali alla classica estor
sione, riesce a conquistare 
consistenti fette di mercato, a 
mettere un piede perfino nelle 
banche e a costruirsi un patri
monio del valore stimalo di al
meno 300.000 miliardi. Come? 
Obbligando i commercianti a 
tenere in negozio solo «quel» 
latte a lunga conservazione 
(quello di cui si sono assicura
ti la distribuzione in una certa 
arca), o meglio ancora ven
dendo all'ingrosso .a prezzi 
stracciati la merce a costo zero 
proveniente dal fiorentissimo 
giro dei [urti di Tir. O magari 
proponendosi come interme-
diatori per la fornitura alla ma
fia moscovita dei 10 miliardi di 
preservativi richiesti dal mer
cato russo. 
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PROGRAMMI DELIA SETTIMANA 21-27 GIUGNO 1993 

MARTEDÌ 22 
Ore 10.10 «La sinistra e Alleanza democratica» con Willer Bordon, 

filo diretto 
Ore 17.10 Verso sera: «C'era una volta la commedia». Con Dino 

Risi, M. Allasio, M. Risi, L Miccichè, A. Trovaglieli, C. 
Risi, Age. 

Ore 21.30 U. Pecchioli in «Antenna diretta» in collaborazione con il 
Network «TV Azzurra» 

MERCOLEDÌ 23 
Ore 10.10 Filo diretto su «Un turno o due turni», con Adolfo 

Battaglia e Francesco D'Onofrio. 

GIOVEDÌ 24 
Ore 10.10 «La Babele del fisco» con il Minsitro Franco Gallo e l'on. 

Vincenzo Visco 
Ore 17.10 Verso sera: «Sinistra, dove vai?», con G. Bosetti, N. 

Bobbio, G. Sartori. 
Ore 18.00 Punto a Capo. In studio Leoluca Orlando. 

DOMENICA 27 
Ore 10.10 Filo diretto con Giglia Tedesco 
Ore 11.00 «Lo scaffale di Italia Radio» 
Ore 20.00 In diretta la commemorazione della strage di Ustica 

Dal lunedì al venerdì ore 18.15 
Punto a Capo: Rotocalco di informazione quotidiana. 
Alle ore 15.45 «Diario di bordo» con Gianna Schelotto 


